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1 Domenica  Avvento 2002

Quest’anno l’Avvento ambrosiano ha come tema la PREGHIERA e poi con tutta la Chiesa universale è racchiuso in quel tempo di grazia che è l’ANNO DEL ROSARIO.

Viviamo allora l’Avvento nella preghiera con Maria… guidati da alcuni maestri spirituali.

Suggerimento per gli adulti e i giovani

- Lettura -

Non mi basta amare Dio se anche il mio prossimo non lo ama
"La nostra vocazione è di andare ad infiammare il cuore degli uomini, a fare quello che fece il Figlio di Dio, Lui che venne a portare il fuoco nel mondo per infiammarlo dell’amor suo. Che possiamo noi desiderare, se non che arda e consumi tutto?

È dunque vero che sono inviato non solo ad amare Dio, ma a farlo amare.

Non mi basta amare Dio se anche il mio prossimo non lo ama. Devo amare il mio prossimo come immagine di Dio e oggetto dell’amor suo e far di tutto perché a loro volta gli uomini amino il loro Creatore che li riconosce e li considera come suoi fratelli, che li ha salvati; e procurare che, con mutua carità, si amino tra loro per amor di Dio, il quale li ha tanto amati da abbandonare per essi il proprio Figlio alla morte. È dunque questo il mio dovere.

Orbene, se è vero che siamo chiamati a portare lontano e vicino l’amore di Dio, se dobbiamo infiammarne le nazioni, se la nostra vocazione è di andare a spargere questo fuoco divino in tutto il mondo, se così è, dico, se così è, fratelli, quanto devo ardere io stesso di questo fuoco divino!
Come daremo la carità agli altri, se non l’abbiamo tra noi? Osserviamo se vi è, non in generale, ma se ciascuno l’ha in sé, se vi è al grado dovuto; perché se non è accesa in noi, se non ci amiamo l’un l’altro come Gesù Cristo ci ha amati e non facciamo atti simili ai suoi, come potremo sperare di diffondere tale amore su tutta la terra? Non è possibile dare quello che non si ha.

L’esatto dovere della carità consiste nel fare ad ognuno quello che con ragione vorremmo fosse fatto a noi. Faccio veramente al mio prossimo quello che desidero da lui?

Osserviamo il Figlio di Dio. Non c’è che Nostro Signore che sia stato tanto rapito dall’amore per le creature da lasciare il trono del Padre suo per venire a prendere un corpo soggetto ad infermità.

E perché? Per stabilire fra noi, mediante la sua parola e il suo esempio, la carità del prossimo. È questo l’amore che l’ha crocifisso e ha compiuto l’opera mirabile della nostra redenzione.

Se avessimo un poco di questo amore, rimarremmo con le braccia conserte? Oh! no, la carità non può rimanere oziosa, essa ci spinge a procurare la salvezza e il sollievo altrui."
Dalle “Conferenze ai Preti della Missione” di san Vincenzo de’ Paoli (Conferenza 207).

~ o ~
Recita (almeno) una decina del Rosario per chiedere il dono della carità per te, per la tua famiglia e per la comunità umana… 

Preghiera
O Salvatore, che ci hai dato la legge di amare il prossimo come noi stessi, che l'hai praticata tanto perfettamente verso gli uomini, sii Tu stesso, Signore, il tuo ringraziamento eterno!

O Salvatore, quanto sono fortunato di trovarmi in uno stato d'amore per il prossimo! Fammi la grazia di riconoscere la mia fortuna, di amare questo stato beato e di contribuire perché questa virtù si manifesti ora, domani e sempre. Amen (da S. Vincenzo de' Paoli) 
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2 Domenica Avvento 2002

Suggerimento per gli adulti e i giovani

- Lettura -

Il Paradiso di Dio è il cuore dell'uomo
"Deliciae meae esse cum filiis hominum (Prov. VII, 31). Il paradiso di Dio, per cosi dire, è il cuore dell’uomo. Dio vi ama? Amatelo. (…) Prendete l’abitudine di parlargli da solo a solo, familiarmente, e con confidenza ed amore, come ad un vostro amico, il più caro che avete e che più v’ama. E s’è grande errore, come si è detto, il trattare con Dio con diffidenza (…) maggior errore sarà il pensare che il conversare con Dio non sia che di noia e d’amarezza. No, non è vero: Non... habet amaritudinem conversatio illius, nec taedium convictus illius [perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore la sua convivenza] (Sap. VIII, 16). Chiedetelo alle anime che l’amano con vero amore, e vi diranno che nelle pene della loro vita non trovano altro maggiore e vero sollievo, che nel conversare amorosamente con Dio. Non si domanda già da voi un’applicazione continua della vostra mente per cui abbiate a scordarvi di tutte le vostre faccende e del vostro svago. Altro non vi si domanda, se non che, senza tralasciare le vostre occupazioni, facciate verso Dio quello che fate nelle occasioni verso coloro che vi amano e che voi amate. Il vostro Dio sta sempre appresso di voi, anzi dentro di voi: In ipso... vivimus, et movemur, et sumus (Act. XVII, 28). Non v’è portiere per chi desidera parlargli; anzi Dio gusta che voi trattiate confidenzialmente con lui. Trattate con lui dei vostri affari, dei vostri progetti, delle vostre pene, dei vostri timori, e di tutto quello che vi appartiene. Fatelo soprattutto, come ho detto, con confidenza e col cuore aperto, perché Dio non suol parlare all’anima che non gli parla; poiché non essendo abituata a trattare con lui, poco intenderà la sua voce quando le parlerà. Egli senza aspettare che voi andiate a lui, quando desiderate il suo amore vi previene e si presenta a voi, portando le grazie ed i rimedi che vi abbisognano. Non aspetta se non che voi gli parliate, per dimostrarvi che vi sta vicino ed è pronto ad udirvi e consolarvi (…). Il nostro Dio abita nell’altezza de’ cieli, ma non disdegna di trattenersi i giorni e le notti con i suoi figli fedeli e fa loro parte delle sue divine consolazioni, di cui una sola supera tutte le delizie che può dare il mondo, e che solo non le desidera chi non le prova: Gustate et videte quoniam suavis est Dominus (Ps. XXXIII, 9)." 

Dalle “Opere Ascetiche” di Sant’Alfonso Maria de Liguori, 

(CSSR, Roma 1933, Vol. I, pp. 316-318).
~ o ~
Recita (almeno) una decina del Rosario per chiedere il dono della preghiera per te, per la tua famiglia e per la comunità umana… 

Preghiera 

Gesù mio, abbi pietà di me. Io ti offro questo mio cuore ingrato, ma pentito. Sì, mio Redentore, mi pento soprattutto di averti disprezzato. Me ne pento e ti amo con tutta l'anima. Sì, mio Salvatore, mio Dio, io ti amo, io ti amo. Anzi, sii tu stesso a ricordarmi sempre quanto hai patito per me, perché io non mi dimentichi più di amarti. (da S. Alfonso M. de' Liguori)
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3 Domenica Avvento 2002


Suggerimento per gli adulti e i giovani

- Lettura -

La preghiera del Signore
"« Sia fatta la tua volontà in cielo e in terra ». E con ciò intendiamo dire: non che faccia Dio ciò che egli vuole, ma che possiamo farlo noi, ciò che Dio vuole. Infatti, chi mai potrebbe opporsi a che Dio faccia ciò che egli vuole? Quanto a noi, invece, poiché siamo ostacolati dal diavolo a conformarci totalmente a Dio nel pensiero e nelle azioni, perciò preghiamo affinchè si faccia in noi la sua volontà. Ed essa in noi si potrà compiere solo col concorso della stessa volontà di Dio, e cioè col suo aiuto e la sua protezione: nessuno infatti è forte per le proprie forze, è però al sicuro per la bontà e la misericordia di Dio. 

D'altronde, lo stesso Signore, mostrando la debolezza dell'umanità che lui portava, dice: Padre, se è possibile, passi da me questo calice (Mt. 26, 39). E aggiunge, per dare così ai suoi discepoli l'esempio affinché essi facciano non la volontà propria ma quella di Dio: Tuttavia, non ciò che voglio io, ma ciò che tu vuoi (ib.); e altrove: Non sono disceso dal cielo per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha inviato (Gv. 6, 38). Se ha ubbidito il Figlio a fare la volontà del Padre, quanto più non deve ubbidire il servo a fare la volontà del Signore! 

Così, pure Giovanni, nella sua lettera, ci esorta e ci insegna a compiere la volontà del Signore, dicendo: Non vogliate amare il mondo, né le cose del mondo. Se qualcuno ama il mondo, non è in lui la carità del Padre, poiché tutto ciò che è nel mondo è concupiscenza della carne e concupiscenza degli occhi e superbia della vita, e non viene dal Padre ma dalla concupiscenza del mondo. E il mondo passerà e la sua concupiscenza: ma chi avrà fatto la volontà di Dio rimane in eterno, così come Dio rimane in eterno (1 Gv. 2, 15 ss.). 

Se dunque noi vogliamo avere la vita eterna, dobbiamo fare la volontà di Dio, che è eterno. Ora la volontà di Dio è ciò che Cristo ha fatto e insegnato : l'umiltà nella condotta, la fermezza nella fede, la modestia nelle parole, la giustizia nell'agire, la misericordia nelle opere, la rettitudine nei costumi, e neppur sapere cos'è un'ingiuria agli altri, e tollerare l'offesa, mantenere la pace coi fratelli, amare Dio con tutto il cuore, amarlo come padre e temerlo come Dio, tutto posporre a Cristo poiché lui ogni cosa pospose a noi, stare uniti inseparabilmente al suo amore, tenersi stretti alla sua croce con forza e fiducia, e quando è tempo di lottare per il suo nome e la sua gloria essere apertamente fermi nel confessarlo e fiduciosi nella tortura e pazienti nella morte per la quale riceviamo la corona. Questo significa voler essere coeredi di Cristo (cf. Rom. 8, 17), questo è attuare il comandamento di Dio, sì, questo è adempiere la volontà del Padre. 

Domandiamo che la volontà di Dio si faccia in cielo e in terra: che l'una e l'altra cosa riguarda il perfetto compimento della nostra giustificazione e salute. Infatti, noi possediamo un corpo che viene dalla terra e uno spirito che viene dal cielo: così, siamo terra e cielo. E, quindi, in realtà, chiediamo che la volontà di Dio sia fatta nell'uno e nell'altro, cioè nel corpo e nello spirito... "
S. Cipriano di Cartagine, La preghiera del Signore, 14 –17
~ o ~
Recita (almeno) una decina del Rosario per chiedere il dono della pace del cuore per te, per la tua famiglia e per la comunità umana… 

Preghiera:
O Dio, Tu hai rivelato la Tua Volontà per ciascuno di noi, con le parole e le azioni del Tuo divino Figlio. Ti supplichiamo ardentemente di assisterci, per poter seguire il Suo esempio nella nostra vita e giungere a contemplarti e lodarti per sempre nella Tua eterna dimora. Te lo chiediamo per mezzo dello stesso Gesù Cristo, Tuo Figlio, che vive e regna nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
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Suggerimento per gli adulti e i giovani

- Lettura -

Pranzo natalizio a Greccio

"In altro tempo, venne un ministro dei frati da Francesco, che soggiornava a Greccio, per celebrare il Natale del Signore insieme con lui. I frati dell'eremo, in occasione della festa e per riguardo all'ospite, prepararono la mensa con cura, coprendo le tavole con belle tovaglie bianche, che avevano acquistato, e guarnendola di bicchieri di vetro. Quando Francesco scese dalla celletta per desinare, vedendo la mensa alzata da terra e allestita con tale ricercatezza, uscì senza farsi notare, prese il cappello e il bastone di un mendicante venuto là quel giorno e, dopo aver chiamato sottovoce uno dei compagni, andò fuori dalla porta del romitorio. I frati non si accorsero di nulla. Si misero a tavola tranquillamente, poiché era volontà del Santo che, se non veniva subito all'ora della refezione, i frati cominciassero a mangiare senza di lui. Intanto il suo compagno chiuse la porta e rimase dentro, accanto all'uscio. Francesco bussò, e quello subito gli aprì. Entrò con il cappello sul dorso e il bastone in mano, come un pellegrino. Affacciatosi all'entrata della stanza dove i frati desinavano, egli disse al modo dei mendicanti: "Per amore del Signore Dio, fate l'elemosina a questo povero pellegrino malato!". Il ministro e gli altri frati lo riconobbero immediatamente. E il ministro gli rispose: "Fratello, siamo poveri anche noi, ed essendo numerosi, le elemosine che stiamo consumando ci sono necessarie. Ma per amore del Signore che hai invocato, entra, e divideremo con te le elemosine che Dio ci ha mandato". Francesco si fece avanti e si accostò alla tavola. Il ministro gli diede la scodella, da cui stava prendendo cibo, con del pane. Il Santo prese l'una e l'altro, sedette a terra vicino al fuoco, di fronte ai fratelli che stavano a mensa in alto . Disse allora sospirando: "Quando vidi questa tavola preparata con tanto lusso e ricercatezza, ho pensato che non era la mensa dei poveri frati, i quali vanno ogni giorno a questuare di porta in porta. A gente come noi si conviene seguire in ogni cosa l'esempio di umiltà e povertà del Figlio di Dio più che agli altri religiosi: poiché a questo siamo stati chiamati e a questo ci siamo impegnati davanti a Dio e davanti agli uomini. Adesso, mi sembra, io sto a mensa come si addice a un frate". Quelli ne arrossirono, comprendendo che Francesco diceva la verità. Alcuni presero a lacrimare forte, nel vedere Francesco seduto per terra e ripensando a come li aveva corretti con tanta santità e ragione."

Leggenda perugina, n. 1579

~ o ~
Recita (almeno) una decina del Rosario per chiedere il dono della povertà del cuore (il sapersi accontentare) per te, per la tua famiglia e per la comunità umana… 

Preghiera:
O Dio onnipotente ed eterno, quella mensa fu per San Francesco come la tavola del ricco che concedeva al povero Lazzaro solo le briciole. Spesso anche il nostro mondo ricco non si accorge del povero che bussa alla sue porte e lo lascia ai margini della vita. Concedi, O Signore, ai tuoi discepoli di fare tesoro della Parola del Tuo Figlio, che ci insegna ad amare i poveri come nostri fratelli e a condividere con loro la nostra ricchezza. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen.
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Suggerimento per gli adulti e i giovani

- Lettura -

Basta la fede

"Il mare è grande. Se vuoi scandagliarlo, verrai travolto dall’impeto delle sue onde. Un’onda sola può strapparti via e sbatterti contro uno scoglio. Ti basti, o debole uomo, poter dedicarti ai tuoi commerci su una piccola nave. Ma la fede è meglio, per te, che una nave sul mare. Questa infatti è retta dai remi, tuttavia i flutti la possono far affondare; ma la tua fede non affonda mai, se la tua volontà non lo vuole. Come sarebbe desiderabile per il marinaio regolar il mare a proprio volere! Ma in un modo egli la pensa, e in altro modo agisce l’onda. Solo nostro Signore dominò il mare, tanto che quello tacque e si placò. Ma egli ha dato anche a te il potere di dominare, come lui, un mare, e di rabbonirlo. L’investigare è più amaro del mare, e il questionare è più tempestoso delle onde. Se si abbatte sul tuo spirito il vento della cavillosità, dominala, e appiana le sue onde! Come la burrasca mette sossopra il mare, così i cavilli conturbano il tuo spirito. Nostro Signore domina, il vento cessa e la nave scivola in pace sulle onde. Domina lo spirito capzioso, raffrenalo, e la tua fede sarà in pace. A ciò dovrebbero indurti anche le creature di cui conosci l’uso. Per esempio, tu non sei in grado di chiarire le sorgenti, pur tuttavia non smetti di bere da loro. E per il fatto poi di aver da loro bevuto, tu non pensi certo di averle comprese. Anche di comprendere il sole tu non sei in grado, pur tuttavia non ti sottrai alla sua luce. E per il fatto che questa scende a te (con i suoi raggi) tu non ti cimenti certo di salire verso la sua altezza. L’aria è per te un pegno, ma quanto essa sia estesa, tu non lo sai. Dalle creature tu ricevi un aiuto e un’utilità limitati, e tuttavia lasci che il loro tesoro sconosciuto giaccia nel forziere. Non ti vergogni di ciò che è da meno, e non desideri ciò che è da più. Queste opere del Creatore, dunque, ti insegnano come comportarti col Creatore stesso: che devi, cioè, cercare il suo aiuto, ma devi anche tenerti lontano dal sofisticare sopra di lui. Accogli la vita dalla Maestà, ma non questionare su questa Maestà. Ama la bontà del Padre, ma non indagare la sua essenza. Ama e apprezza la mitezza del Figlio, ma non investigare sulla sua generazione. Ama il soffio dello Spirito Santo, ma non tentare di scandagliarlo. Che il Padre è, ciascuno lo sa; ma come egli è, non lo sa nessuno. Che il Figlio è, noi tutti lo ammettiamo; ma la sua essenza e la sua bontà, non riusciamo a concepirla. Ognuno riconosce lo Spirito Santo, nessuno osa scandagliarlo. Ammetti dunque che il Padre esiste, ma non ammettere che sia comprensibile. Credi che il Figlio esiste, ma non credere che sia investigabile. Ritieni per vero che lo Spirito Santo esiste, ma non ritener per vero che possa esser conosciuto a fondo. Che essi sono uno, credilo e ritienilo vero; non dubitare però che essi siano tre. Credi che il Padre è il primo, ritieni per vero che il Figlio è il secondo; non dubitare che lo Spirito Santo è il terzo. Solo gioia e concordia, unione e ordine dominano lassù. Il Padre conosce la generazione del Figlio, e il Figlio conosce il cenno del Padre; il Padre accenna, il Figlio comprende, lo Spirito Santo esegue. Là non vi è divisione, perché vi è un solo dovere; là non vi è confusione nell’unione, ma l’ordine più sublime. La loro unione non è confusione, la loro distinzione non è separazione. Il modo poi, in cui essi sono distinti e uniti, lo conoscono essi solo. Tu, rifugiati nel silenzio!" 

s. Efrem il Siro, La fede, 2,3-6
~ o ~
Recita (almeno) una decina del Rosario per chiedere il dono della fede per te, per la tua famiglia e per la comunità umana… 

Preghiera:
Con tutto il nostro cuore, con tutta la nostra anima, noi ti amiamo, perché tu, o Dio, sei il più degno del nostro amore. Amarti, noi desideriamo, amarti come il Benedetto ti ama in cielo, noi adoriamo tutti i disegni della tua divina provvidenza, affidando integralmente noi stessi alla tua volontà. Per amor tuo amiamo anche colui che ci sta accanto, dedicandoci a lui come a noi stessi, e sinceramente perdoniamo quanti ci hanno offeso, e chiediamo perdono per tutti coloro che noi abbiamo offeso. Amen. (da Madre Teresa di Calcutta)
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Divina Maternità 

della B.V. Maria

Avvento 2002

Suggerimento per gli adulti e i giovani

- Lettura -

Maria glorifica il Signore che opera in lei

"L’anima mia magnifica il Signore, e il mio spirito trasale di gioia in Dio, mio salvatore. Con queste parole, Maria anzitutto riconosce i speciali doni concessi alla sua persona; poi enumera i benefici generali, attraverso i quali il Signore non desiste dal venire incontro al genere umano. La sua anima esalta il Signore, che riserva, per il suo servizio e per la sua gloria, tutti gli affetti dell'uomo interiore; di chi, osservando i precetti di lui, mostra di aver sempre presente la potenza della maestà divina.

Il suo spirito trasale di gioia in Dio, suo salvatore, perché pone tutta la propria compiacenza nel pensiero del suo creatore, da cui attende la salvezza eterna. Benché a buon diritto queste parole possano farle proprie tutti gli uomini perfetti, era sommamente opportuno fossero proferite dalla santa Madre di Dio che, a causa di uno speciale privilegio, ardeva di interiore carità per colui che gioiva di avere corporalmente concepito. Giustamente, più che non tutti i santi, poté esultare di gioia spirituale, in Gesù, suo salvatore, ella che conoscendolo autore universale della salvezza, lo sapeva nascituro per generazione umana dalla sua carne; in quanto in una sola Persona, sarebbe stato veramente suo figlio e suo Dio. Perché l’Onnipotente ha fatto grandi cose per me e santo è il suo nome. Nulla, dunque, attribuisce ai propri meriti colei che attribuisce tutta la sua grandezza a Dio; il quale, grande e potente per natura suole innalzare i suoi fedeli dall’umiltà alla grandezza, dalla fragilità alla forza.

E opportunamente aggiunse: Santo è il suo nome, ammonendo così quelli che la ascoltavano e tutti coloro ai quali sarebbero giunte le sue parole, a ricorrere cori fiducia all'invocazione del nome di lui per diventare anch'essi partecipi della santità eterna e della vera salvezza; secondo la parola del profeta: Tutti coloro che invocheranno il nome del Signore saranno salvi. E questo è il nome del quale prima si era detto: Il mio spirito trasale di gioia in Dio, mio salvatore.

Da lungo tempo è quindi invalsa nella santa Chiesa l’ottima e santa consuetudine di cantare ogni giorno, da tutti, nella salmodia delle lodi vespertine, il cantico di Maria. L’anima dei fedeli, nel ricordo dell’Incarnazione del Signore, viene così indotta alla devozione, e nel rimeditare con frequenza gli esempi della Madre di Dio, è consolidata nell’esercizio delle virtù. E giustamente furono scelti i vespri per questo cantico, affinché la nostra mente, stanca per la fatica del giorno e ancora assorbita dai più svariati pensieri, al sopraggiungere del riposo possa raccogliersi nell’intimo di se stessa."

Dalle « Omelie » di san Beda il Venerabile, sacerdote (Libro 1, 4; CCL 122, 25-26.30)

~ o ~
Recita (almeno) una decina del Rosario per chiedere al Signore quello che sua Madre desidera… per te, per la tua famiglia e per la comunità umana… 

Preghiera
Dio onnipotente ed eterno, alla beata Vergine Maria, che portava in grembo il tuo Figlio, hai ispirato di visitare Elisabetta: concedi anche a noi di essere docili allo Spirito, per magnificare, insieme con lei, te, nostro Salvatore, che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Letture della Domenica:


Dn 12,1-3; Sal 15; 


Eb 10,11-14.18; 


Mc 13,24-32





Letture della Domenica:


Sof 3,14-18a


Sal 79; Rm 11,25-33


Mc 11,1-10





Letture della Domenica:


Is 63,16-17.19; 64,1-7


Sal 79; 1Cor 1,3-9


Mc 13,33-37





Letture della Domenica:


Is 40,1-5.9-11


Sal 84; 2Pt 3,8-14


Mc 1,1-8





Letture della Domenica:


Is 61,1-2.10-11


Cant. Lc 1,46-50.53-54


1Ts 5,16-24; 


Gv 1,6-8.19-28





Letture della Domenica:


1Sam 7,1-5.8-12.14-16


Sal 88; Rm 16,25-27


Lc 1,26-38





DOMANI ORE 17.00


Inizia la Novena di Natale in Chiesa.. per grandi e piccini!
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Nelle parti bianche vanno le schede domenicali  di Avvento 2002 dell’ACR
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